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IN VENETIA, MDCXXXII. 
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Con lkcn\A de Superiori j e Prìuilegi . 



MO OR 

ILLVSTRIS SIG 

Sig. mio , e Padron 

COLENDISSIMO. 

R A N paragone di virtù , o 
gran fomiglianza di merito mi 
fi fà in contro nello (lampare i 
graui(Iimi> e dilicatiffimi Em- 
blemi del Sig. Caualicr Gui- 
do Cafoni , e nel dedicare gli 
ftcffi a V.S.HIultri{Tima . Che fc quegli,per Y e* 
minenza della dottrina , per la diuinità de glia- 
flutti Poetici , e per la maeftà dello ftile, nello 
feffioni de* letterati hà di commune conienti- 
mento quel feggio , da cui s'argomenta più ho- 
iiore> inchii'haue : ella per la fublimità dello 
ingegno, per la facondia della lingua, e per lo 
credito della fua penna,và più riuerita tra quel- 
li che di maggior riuerenza fon degni . Chcfe 

a z aquello, 
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a quello, per gì' illuftri ritrooamenti, e per le m£ 
fteriofe operazioni dello intelletto, tutte le Ac- 
cademie d* Italia fottoferiuono eterno debito 
coTauori, eprofeflano infinita gratitudine co 
gli Encomi] : à lei ,come ad inftuuWe <Tvn* 
Accademia nobiliflima nella propria fua cafa* 
ricorrono si da quefto Sereniamo Stato , come 
da altre Città > e Prouincie i piùinfigniprofef- 
fon delle fcienzc,e i più chiari cultori d'Apollo* 
c per celebrarla del fatto, e per ringratiarla del 
frutto • Che fe vn gran perfonaggio Francese 
non manco grand'ofseruarorp rielle MufeTo^ 
fcanc prima^h'e' vede{Teglierudin(Timr ) eleg r - 
giadriflìmi componimenti di quello , diflc , che 
in Italia non v erano Poeti di fina tempra , e di 
vena gentile j e dopò letti, ed ammiratigli pet 
fingolari , replicò con viuo , e leale atteftato, 
ehed'vnico, e perfetto Poeta il titofogliera^ 
meritamente douuto: fi dice à gran ragione di 
V* S. IHuftriflTima, che non trouandofi, chi colla 
fpeculazion della mente, colla viuacirà degli 
fpiriti, e colla elczion de foggetti baltaflfe ad 
imitarle inuenzioni, c le fpiegature di alcuni 
moderni , che pofti in grado fourano , e portati 
da grido fopremo,rifuonanosù lefponde dello 
Italico Keno , col publicarcle marauisliofe bel- 
lezze de fuoi SCHEKII GENI ALI,hà 
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imitato con felino , hi pareggiato con gloria, c 
colpito con felicità . Che fe quegli co'detti nel- 
le Accademie, cogrinchioftri nel mondo, 
colle azioni douunque e fi troua , c liberaliflì- 
mo benefattore de' virtuofi , e de' buoni : ella è 
rale non manco col ricettare le perfone , chc-> 
portano i caratteri dplle discipline, coli* oro a 
chi non arrofTa di aprirle le proprie bifogna , t-j 
colie fatiche di erudizione , e diletto al publico 
difiderio, e talento . Che fe finalmente il Si- 
gnor Caualier viue nella ftima de gli ftudiofi 
nella oflcruanza delle nazioni, e nella grazia»» 
de' Principi , per non moriregiamai nella vita 
delle fue carte > nella fama del (uo valore, e nella 
deificazion del fuo nome : V. S. llluftriflìma 
morta alledifolutezzedi queftofccolo, alla baf- 
fezza de* fentimenti comuni , ed alla meta dc_> 
gli ordinarij afecndenti, viuerà colla durazione 
del mondo nello fplendorde'fuoi pregi , nelle 
acclamazioni de faggi, e nella perpetuità de* 
fuo' lodati inftituti . Chi non s' appaga di que* 
fto poco per intiera giuftificazionc del molto * 
anzi dello infinito, che vi farebbe d'aggiugne- 
re , non sà argomentare la potenza dall' atto , il 
Sole dal raggio, e dal calore la fiamma. Lcim- 
menfuànon ftriftringonoàfegni, che per fin- 
zioni. Le materie % di eccedono l'ordinario 
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del dire, poflbno anzi ammirarfi > che dirfi ; 
Sia colpo della incomparabile benignità di V» 
S. Illuftriflìma, eh' io fenza colpa habbia pofto 
la lingua nelf eccellenze del Signor Caualier 
Cafoni y e nelle grandezzedi lei > alla quale col- 
la dedicazione di quell'Opera fola , che però 
vale per infinite y confagro il diuoto, ed inalte- 
rabile vafTallaggiodellamiacondizione^e for- 
tuna. E qui à V* S. Illuftrifsima faccio pro^ 
fondifsimo inchino * 

Di Veneti* iL di i /♦ Maggio* 16$%+ 



Di V.S.Wu/!r$m* 

Humilifs. t dtuotìfs. fruitore 
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POLITICI. 

DAlIc nuoue ìntroduttioni di falfe Religioni na- 
feono tumulti, congiurcgucrre intcftine,e molte 
volte la mina de' Regni. Emblema I. 

Laprudcnzadel Principe è ficura feorta, per guida- 
re ifuoi popoli alla felicità ciuile. Emblema 1 I. 

Gli Stati ben ordinati, collanti inognìauuenimen- 
to di fortuna, confenftkno fe fteflle la loro dignità. Em- 
blema III. 

Gli Stati fi confcruano più co* configli ficurUhe con 
gliaudaci. Emblema IV. 

L'odo della Città inquieta molte volte la pace del 
Principe . Emblema V. 

Sonoinuitte l'armi , quando h neceffirà non Iafci* 
altra fperanza, che nell'armi. Emblema VI. 

La forma dello Stato deue eflcrc cortame , fenza va- 
riare gli antichi fuoi ordini. Emblema V J I. 

Dalla clemenza del Principe nafee l'amore de'fud- 
diti . Emblema Vili. 

L'abbondanza delle cofe ncceflarie al viucrc produ- 
ce negli animi de' popoli riuerenza, & amore verfo il 
Principe. Emblema IX. 

I lufli > ei coftumi dtfordinati del Rè» fono il fepol- 
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ero della fortuna Reale . Emblema X# 

Il Principe non deue macchiare 1' honore de* fuddi- 
ti. Emblema XI. 

Lagiuftitiadel Principe è vn Sole,ch' illumina tue-' 
to il corpo del fuo Imperio. Emblema XI I. 

Li telori conferuati , conferuano la macfti dell' Im~ 
per io i & agcuolano l' Imprefe. Emblema XIII. 

La fa Iute della Città confitte neU'offcruanza delle 
leggi • Emblema XIV. 

Il Principe crudele con la morte de Vaflilli fofpet^ 
ti, accrefcc il numero de' nemici. Emblema XV. 

Non è cofa , che renda più gloriofo il Principe f che 
1* ofleruan za della fede • Emblema XVI. 

L'adulationc infetta l'animo, e corrompe la mente 
de* Principi ; onde ne fegue tal' hora la ruina de' Re- 
gni . Emblema XVII. 

L'ingratitudine è vna infettile della mente Rea} 
fc.* Emblema XVI II. 

Le contributioni de' popoli deono cflerc moderate 7 
Emblema XIX, 

Il filentio è vna ficuriffima fcorti, per condurre * 
buon fine gli affari • Emblema X X. 




I 




EMBLEMA I. 




Dalle nuoueinrroduttioni difalfe Religioni 
nafeono tumulti, congiure, guerre 
inteftine, e molte volte la 
ruuina de 1 Regni, 

Sole è in Cielo , e yn diuìn culto è 
in terra-* s 
V yno dà il lume al Mondo> e l* altri 
à f almc^, : 
VbmmfenT^ tyno } ottenebrato yiue* 
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E fen^at altro eitentbrofo muore. 
!?(e' bei campi celeJH runico e il Sole * 
Lucido , 'vero * e inuariabtl fempre • 
E la Religiondetie ejjer yna, 
Coftante y vera, lumino/a, e fòla 3 
Come nata dal Sol^ eh' alluma ti Solc~> ; 

Onde com'è yn fol DtOy ch'in fi medefma 
Solo ha fe fleffb > (§Jr è T/n principio eterno 
In di u i/o in effen7^a y e fol diuifi 
Da ogn altra cq/a » runica Calma , &) yna 
La njera C/orta , ci Paradifi yn folo • 
Tal la Religion , ynica deue 
Efjernel Regno , e fempre intatta y è pura» 

Ghefìa è la Sacra 9 e riuerita Cerua , 
Qh* in bel monde y intorno al collo , ha fritto y 
Z^onmi toccar , perche di £ ri/lo io fono; 
JQuefld none quel fìnto ramo d'oro y 
Col qual d 9 Anchife il celebrato Figlio 
Giunfe a gli Elisi/ fauolofi Campì, 
Ma njrì aurea palma y che ci guida al Cielo m 
Jguejia è l* *Arca di T>io , cui man profana 
Mai non lice appreffar . JQuefla è di Criflo 
V indiutfibil yetfe s E quefla è ti Cielo 
Non di pianeta errante y ma che folo 
Ha da layerità moto, e fplendore^ 
Ne dal fio moto yariar mai puote s 
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£>ae(la è la Scala angelica , che vide 

Nel diuin fogno il fortunato Ebreo j 

Ed è quell' acqua fpirital , promeffa 

Già da CriHo m Samaria a la pentita , 

E bella peccatrice , a lui conuerfa • 

Principe /aggio , e pio * cb % in alto feggio > 

Cinto di gloria , riuerito fei > 

Qme imago di Dio , come afftflente 

A la pace > & al ben de' tuoi fedeli : 

Deb nel pietofo fen de l alma tua ò 
Con le braccia cC amor ^ efim/tv ai Logli 

J^ueflo puro candor y quefìo diuino 

Culto t q uè fi a putì uerfo il tuo Dio > 

JQuefio alti/fimo dono , e quefìa legge , 

^Scritta per man del fempiterno tAmore. 3 

Ella fia del tuo fpirto amata fpofa , 

E de la mente tua maflra, e cufìodes 

Tu lei proteggi , e quafi Diurne bonora 

Con gli atti efterni > e più col core , oncT altri 

Segua il tuo efempio , e tue beli' orme tmprejfc 

V^el cele (le fentier y da lei fegnato . 

E non patir gì amai , che nel tuo Impero 

Jguefla cara di Dio mtniftra fta 

Da facrtlega man battuta $ ond* ella 

JMoHri lacero il petto , e forgan poi 

In /imbianca di lei moflri d 9 Auerno ^ 

A a Che 

jr 
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Che d* in fonai liuor tinti 5 f£j infetti , j* 
Con t empie faci in Flcgetonte acce/e * 
E con la morte fpiritale à Iato , 
Emuli 5 contro, lei mouendo l* armi* 
Deftin nel Regno tuo moti> tumulti 3 
Animi ribellanti > interne guerre > 
Fune pi incendi , sì cbel f angue , il pianta 
Corran mijìi tra t arme y m terra fparfi 9 
Fra la Jìra^e de* morti , e le rouine > 

De le £ittà languenti , arfe , e dtfirutte • 
Vna Religion fia nutrii*- 

Ne Stati tuoi , yera 5 divina , e fola , 
Da la Spofa di Cri/lo à noi moflrata & 
Così i popoli tuoi yiuranno in pace , 
E tu in pace * e tranquillo baurai ? Impervi 
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La prudenza del Principe è ficura fcortsu y 
per guidare ifuoi popoli alla 
felicità ciuik-/. 

E le campagne mobili) & ondo/è 3 
« Perle liquide rute del faìfo bum or e 
7 Vola la ?2aue> & bà da l'arte il volo $ 
Se in lei tntn le rveUy ella uri augelli 
Sembra , fel nuoto ^vn pefee , e [eie merci > 

Ricci* 
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Ricco fondaco immcnfo ; ma s ojjerui 
Il Duce > i ferui , le mihtie , farmi y 
E f artt 3 e i riti , eli* ha fe/nbtanzjt illuftrt-j 
D' vna Città portatile s e fe vedi 
Gli arbori in là piantati 3 ella /ornigli*, 
Zina piccio/a Selua. O'nobil moHro 
De t arte , e che non fa t ingegno hutnano ? 
Voi che fa l' huomo babitator del mare y 
E fa , ci) <vn legno immobile fi mona 
Diritto al filo camin per vn fentiero 
D> imagmaia lutea , e per jUa guida 
Li dà le fi elle > e per mini/lro il vento y 
E fa\ che l mare inhofpite^ e infedele > 
Alwacciofo , lo porti al fuo viaggio . 
Onde per noni mari egli dtfeopre 
Nono Ciely noue fteile y e noia mondi . 
Et accommuna i beni) mentre porta 
*A C occidente cio y che £ odorato 
Oriente produce 5 e ai lidi Eoi 
Ciò y che là fotto i gelidi Trioni 
Fabrica l' arte . •'Ma sì eccelfa mole 
Saria [iberno de venti , e muti/ preda 
De t onde auare > o fr agii vetro a i (cogli y 
Seda faggio Noce hi er retta non fojje. 
Gran nane è il Regno y e del celefte Fabro 
Opra diurna > e va/lo mare è il mondo > 

Coé* 
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Commojfo ogrì hor da impetuofi venti 
De gli humani intereffi , O* agitato 
Tra glifcoglt de vitìj , oue gettate 
Neglette > e morte fon le leggi al lido > 
In cui dai turbi ambitiofi ò e vani 
Dal furor de gli fdegni, e da procelle 
De le vendette , e da tempefìc fiere 
De mondani accidenti , al fin fommerfa, 
J^uefia fublime machina del Regno 
Sfortunata peri/ce , quando fede 
Al fuo gouerno incauto Re , che quafi 
Imperito Nocchiero vrta ne /cogli 
De* ciechi Juot difor dinati affetti . 
Ma fe Principe faggio in queflo cupo , 
E perigliofo pelago del mondo 
JQuefta gran naue de ì Imperio regge , 
Ella con certo, e fortunato cor/o 
Al porto d'ogni ben, felice* arriua^i 
Non fanno il Re * non danno altrui (impero 
Le corone ingemmate , e i feettri d' oro 
Non gli aurei manti , 0* i dorati foggi j 
Perche là ne teatri anco ui fono 
JQuefle infigne Reali , e pur de Regi 
Altro non fan, che fimulacriy e Urne. 
Ma quegli è Vero Re , eh' amando regge , 
A tutti giusto } come ti Sole a tutti 
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Nel gr.tn cerchio del £tel riti afte 5 e fiplcnde \ 
Nel cui ^volere hà la Ragione ti Regno 7 
E con C alt del jafto ei non fomola 
Al fiio flato $ ma sa , ci) egli mortale^ 
Hà d huomini mortali vn breue Impero > 
E che /òpra di luì Ì Imperio bà Dio . 
Alma Reale è quella > in cui fiammeggia 
Il Sol de la virtù ; quella e fintile y 
Che dominando alimi del uitio e fierua • 
Quegli è imago di Dio vera > e animata > 
Che per reggere altrui con giù fio zjlo> 
Hà ne le mandi Dio pofto il fitto corc y 
Che raffrena gli a ff etti , e fitgnoreg(i* 
Tiìt fi fteffo, che gli altri , e fi cafliga^ 
J^on odia , e fe perdona , il fio perdoni 
Hi per fine t ammènda, a cui pemfia 
E 1 la memoria de le pene altrui \ 
E la filuezjA d' altri è fitta Jàlute. 
La cui clemenza riuertta , e quafi 
Tacita "Vetta nel fiuo cor viue ; 
Ond* amato dai popoli , e /erutto , 
&(on filo in fi , ma ne lor petti hà vita t 
Così ti gran Ciro hebbe i natali fitoi 
Humili , e poi da la clemenza aliato 
Ei/ù de t Afta al glorio/o Impero. 
Vera corona hà ti Re 7 / egli cortefi 

U 
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La virtù de fuoi fidi, il merto honora s 
Così ei regna ne t alme , e de fuoi fregi 
Fà vn illufire fpett acolo a la Vanta , 
Che celebra i fuoi m'erti 3 e al /ho gran nomi 
Fà feruo il tempo , ammiratore il mondo 9 
E d* immortalità fabra la gloria . 
Ei qua/i mente non errante il T{egno 
Modera , e infegna > come la prudenza 
Sia de la vita human a vn atto illufire > 
Che può t huomo cimi render felice • 
E s egli valorofò , e ne perigli 
Cofìante alzjt /' infgne , e moue l armi y 
Vuol) che de l armi > e de f impre/e Jia 
La giuflitia cagion y la pace il fine • 
Perch' egli sà > che 7 Principe , che flende 
Il confin de la lode 5 e de i honore y 
E 1 più degno di quel, che con ingiù ile 
tArme , i termini al Regno amplia , e dilata ; 
E* d'huomini privati bum il configlio 
V accumular ricchezze j al Re conuiene 
Di nobilfama f hon orato acqui/lo. 
8 così gode il fiso felice Regno , 
JQuafi in porto ficuro , a gli agi in feno y 
Da i /udori del Re tot io tranquillo, 
E da i trauagli /uoi pace > e ripofo . 
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Gli Stati ben ordinati, collanti ino^niauuc- 
ni mento di fortuna > conferuano fe 
ftefli, e la loro dignità. 

Tà fimpre immota, , /òpra immobil 

Statua > a ifpiranti turbi , a /< 
tempefic^ , 




A i lampi) a i tuoni 5 al minacciar del QcU: 
Non fi fcrìotc l'Imperio ) e non ft moue 

B i Ài 
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I %A i fiati auuerfi di fortuna* quando 

fermato è /opra yn immutabil ba/c 
Di ^verace coftanzjt • Così Roma , 
Mentre l'Italia tra gì* incendi > e 'I fingiti 
So/pira , yede le fue mfegne a terra 
Più vdte /parfiy calpefiate Farmi , . 
Vinti ifuoi Duci , i fuoi fidati e flint i^ 
E la gloria , e t Imperio hormai cadente • 
E pur refifiey e pur costante a/pira 
A la ^vittoria » e inuitta ntincc , e ftruggt 
L'emula fua Cartagine , danna 
Le fue <vittorÌ4 , al fin conuerfe in pianto • 
La CoftanzA è virtù chiara > e fublime > 
Ch* ama la gloria , e de fuoi rai / adorna , 
Ma in atto y che non chiede , e non difprez&a 
Ella è yn fregio de gli animi, vn ripofo 
De le menti agitate ; indufire fabra 
*Tt alte fortune , inalter abil fempre 
In ogni flato j poiché non dtfpcra 
Diegt infortuni , e non folleua il volo 
Ne' lieti anuenimenti s ma contenta 
Fà , che la doglia , fqualida , e negletta 
Stia tacita a fuoi piedi 3 e che'l piacere 
Tempri le fue dolcezze : e fa , che t huomo 
Saggio contenga in fe celato il duolo * 

E nafeofo il piacer sì j cb' il fuo petto 

Tomba 



P OLITICI, r* 

Tomba e de f allegrezza , ruma del piatito $ 

Ma ne F a/petto piando , raffembra 

Vn mar tranquillo , e njn Ctel fereno, e chiaro. 

Così fiatile , c [aldo egli non teme > 

De la vitt i romori 5 ò de la morte 

Il (ìlentio , e non muta i fuoi configli 

Per tema di fatiche , ò per lufinghe I 

Z)' otto mal nato , e quafi vn Vtuo [cogito 

l^efifie a i venti impetuofiy e à l onde 

De gli humani fucceflìs onde il concorfo 

De fini fin acctaemi egtt non cura . 

£ di fortuna i più felici cafi 

Ei non apprezza , e mai torbida brama 

Di vendetta ti conturba , e non l' affiige 

Freddo liuor per t altrui ben * percb' egli 

Non dà mai loco à a/e/enofi affetti 

Nel fuo tranquillo , e genero fo core • 

E per non variar dal buon configlio 

De la fua mente , hauria l* animo immote 

Tra farmi, tra le morti, tra i furori 

De i tirannici infulti , e fra i commoffì 

Moti de f degni popolari, (jjff anco 

Tra le procelle del* ondo/o mare y 

E fiotto irato , e fulminante Cielo s 

E fie'l mondo cadefi'e y al fin fepolto 

Tra le proprie ruine } egli cofiante 

B 3 Tri 
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Tra le ruine del caduto mondo y 
Con intrepido petto bauria la tomba . 
Frtntipc )tìè> cìd immortai vita brami 
t/4 la tua gloria y e con/eruar lo flato 3 
Ne caft più contrari, e periglioJì % 
jifforT^a L y alma , e inuigortfct ti core J 
E ni felici 9 e f ortunati eucnti 
fon moderato fren reggi gli affetti} 
Così de la fortuna , e di te ftejjo 
Trionfo illusi re , e nobtl palma baurai • 
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Gli Srati fi conferuano più co 1 configli 
ficuri, che con gli 
audaci • 

On parte mai dal naturai fuo nido 
La Te/lucine, e pur no firma il pajfo. 
Perche ne [noi Vtaggi ogri hor con- 
duce^ 

Seco t albergo y&è Cbofyitio , e t Lofi e : 
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£ Ila ne ? immutabil fuo ricetto 

Code runa flanzjt mobile , che fempre 

Al fuo moto fi moue y e al fuo ripofo 

Si pofa . Quefta frettolofo il pajfo 

&(on drizza 5 ma con prouido configlio 

Moue il pie tardo , e ben ficuro > e rifa 

Il periglio, t arre/la , e fi ritira 

In fu a magion portatile , ci) a lei 

£ 1 rifugio riuendo , e in morte è tomba • 

Non la pompa Real fottien t Impero \ 
Ma lo confini a, e a 'vera gloria inuia 
Il con figlio fedele oraue , e ficuro 
D' vna candida mente amica , e fargia y 
Ter Ung vfo rverfata in alti affari . 
Ma f ardito con figlio in fretta nato s 
Da t impeto de l' ira , ò da leggiera 
Confidenza , ò ri/orto da intereffi 
Priuati 5 cade , e routnofò tira 
Nel precipitio fuo l' altrui fortuna . 

La prudentia , eh' è l' occhio de la mente 
Vede ne la caligine profonda 
De f incertezza de gli Immani euenti 
Ciò , che figuir, ciò che fuggir fi dette* 
Forma il concetto , e partòrfee poi 
Il prudente configlw , a cui nutrice 
£' la ragione, e fuo maeflro il tempo s 

On 
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OncC ei qua fi aura placida > e fòaue 
Scaccia tè n ubi de contrari affetti y 
V animo rafferena, e luminofit 
Rende la mente, fà tranquillo il core y 
Moke gli sdegni , e r addolci/ce i mali y 
E con opra fiupenda opra fouente , 
Qhc*l mal fi cangi in bene, e la turbata 
Fortuna altrui moHri ridente il nuolto » 
Ei de gt Imperi è quafi anima grande > 
Ond' cjfi han forma > e vita y e di lui priui 
Cadono al fin da la /or mole oppreffr y 
Egli conferua i Regni, e li difende y 
E fenzjt lui t efòri, arme, e fortezze 
Sono dtfefe deboli, e languenti. 
Eifupera la forza , e ne la guerra* 
tAbbatte l* armi , e la vittoria fieffa 
Vince di gloria , mentre al vincitore 
A ben rifare la ujttoria infegna . 
Il buon conftglio e vn fortunato dono, 
£be dato ?ion fi perde , e ricettato 
T rende vigor. Così non manca il foco y 
tAncor ch'in lui fian mille fami acce fi y 
Così la luce > cb* e dal Sol diffufa 
Communicata altrui y giamai non fccma » „ 
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L* otio della Città inquieta molte volte 
la pace del Principe. 

Vzgi Arcbiloco > fuggi i gmflì sde- 
gni 

De la tua patria > e de f offcfit-* 

Sparta > 

U^on afpèttar ì offe/e j afretta il pajjo , 
E fìan le felue il tuo romito albergo 
Siangli antrt pumicofi il tuo Par n a/o } * 

E gli 
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E gli /lagni più torbidi, e più infetti 
Siati d' Aganippe il tuo lugubre fonte} 
Odano foto il tuo fune/lo catto 

V ombre caliginose , e i ciechi horror! $ 
La tua Lira incoroni > orni il tuo crine 
(on rnefla pompa dfuneral C'tpre/foi 
rotei/ infelice con in/aufli carmi ) 
Ne la Città) che le fatiche honora^ 

£ fot pregia il valor > tù celebra/li i 

V otiofa yiltade , empio spargendo \ 
Vna pejie mortai nel fen de l' alme. 

Sai pur , che f otio è yn nido , in cui nafeentì 
Crefcono i yitij in mo/lruofe forme j 
Ci) egli è yn fonno de C anima > rvna imago 
De la morte i^n fepolcro a l' httom yiuente * 
Vna fonte mortifera , che fparge 

V acque infette di tofeo^ e a ogni male x 
Cb* auuelenano i coris c/f egli è il mare 
Asfaltite , che morto i morti accoglie y 

E le co/e animate al lido Jpinges 

C\) egli c yn fallace , e ingannatore auriga } 

Che co i candii indomiti del /enfi j 

V incauta finità guida a i piaceri y 
La fortezza a t ingiurie , le bellez^f 
A le lafcime , e gli eleuati ingegni 

•A le frodi s ntna machina 7 ch'abbatte 

La 
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La gloria > O* yna rete infidiofa > 
Che k yirtute auuduppata prende . 
CV egli è yn inuolator , che 7 bel te/òro 
Del tempo fura^ ^ yna pace infinta , 
Ch' eccita guerra interna y <vn vii ripofi > 
Qh' affatica la mente , anzj una fuga 
Del bene , & yna furia , che latente 
Agita t alme > e rugginofi, e impuri 
Fi gl' intelletti , yn falfi agricoltore > 
Che negli animi fol femina > e miete 
Semi > e meffe del nj'itio . Egli corrompe 

V acqua , ($T infetta t aria y è irrugginifie 

Il ferro j onde ogni cofa ha in odio , e fpretp^ 
I] Otto. Se poggi con la mente al Cielo > 
Otìofo non era mnanzj il tempo 

V eterno Nume $ ma ne' fioi ripofi 
Opraua eternamente entro a fi fteffo , 
E forfè ancor yolgea ne t alta mente 
De t opre efterne fue la prima idea • 

Et bora , dopò il tempo y oprando , pofa , 
E ne ripofi fuoi conferua il mondo . 
Hanno perpetuo le celefii Sfere , 
E inalterati moto • Han gli elementi > 
Hi Ì Vniuerfo tutto il mouimento 
Ne le parti di mezj) > e net eflreme . 
La noHra mente j eh' è yn celefie raggio 

De 
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De la diurna luce , ogn hot fi mutue . 

Ma fe r Otto arreftar poteffe il moto* 
E foflener fu a wcce > et {bugerebbe 
£)uefta machina eccelfa > opra perfètta 
De t immobtl £Motor> che'l tutto muoue + 
E Ìhuom ò che nafee defitti ato a l'opre^ 
Deue t otto abbonir > perche s auutene j 
(fti et yiua neghittofi , egli non yiue , 
<ZMa fol di vita hà runa fembianzjt yana . 
Son ? opre yirtuofe ynico fine 
De gli animi gentili, alto ornamento 
De la yita ciuil, fon la mifura 
De la yita mortai : perche fe t huomo 
Vme ben > yiue molto s ma fe in otto 
Guida la uita> ancorché d' anni carco y 
Giunto a l' ultima età , breue hà la uita . 
Onde il dator de le feuere leggi 9 
(fio al uolgo paruer già co l pingue fritte y 
ZJolfe in Atene, che punita fofle 
Sol con la morte £ otiofa tuta . 
E'I nobil Regno de t antica Sllcnfi* 
Di cui fecondo irrigatore è il &{jlo • 
L' otio faccio da le Qittà lontano: 
E i giouani di T^oma , e i tuoi Spartani 
Le menfè laute . e t ottofe pium^j 
Fuggirò y e fol ne militari giochi 
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Re/èro i corpi loro agili x e pronti 
A t opre Martia/i . E i Per fi , inuittì 
Domatori de ì Afta , ijemi tllufri 
Sparger folean de le njirtu ciudi 
He giovanili petti, in cut forge a 
V amor <~verfo la Patria , ti bel defìo 
Di gloria >e co 9 l njalor , la riverenza 
De le leggt s onde in lor puro il [candore 
D* innocenti co fiumi alto fplendea . 
L'otioy tra gli agi> feioperato, e vile, 
Scaccia dal noftro fptritale albergo 
Il de fio di virtute, e nj introduce 
Voglie ribelle , e inftdiofe > e Taf e 
Ararne $ onde nafee il popolar tumulto > 
Che la pace del %e conturba > efuote 
Cauar nafcoHe, e fot terranee mine* 
Che fan cader tra le ruine inuolte 
Le Corone temute, e i feettri augnfti. 
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Sono inuitte Tarme , quando la neceflùà. i 
non lafcia altra fperanz.a > chc^ 

acll'arme. . ... *o& 

l?<ì dìfpcrati in dtfperdta.imprefu^ 
Verdi incauto Manilttr alfin L njitj , 
Mentre i nemici tuoi 5 clf cvtro, t 
ripari ^V ^ uv *\ un ai 

t,4udaci ctttwo, bui a o^n im^rno cinto x „ 

*ft " * C Et ah 
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E percb 9 a loro ogni fptranzjt manchi 
IS m/cir dal Fallo , anco le porte bai cbiufe. 
Dura necefptà , cK in lor comparte 
% J(oua virtù , // rende inuitti , e toglie 
Ne* perigli il timor d* ogni periglio y 
E nel morire indomiti , e feroci ». 
Sprez&an t horror de t incontrata morte ; 
V ardire altrui h fì più arditi , e quegli y 
Ci) a lor s oppone nraloro/b , e forte , 
fan maggior sforzo è fuperato , e morto . 
Cosi vendo» la vita a i lor nemici , 
%Ma co 7 pretto del /angue , e de la morte - 
Cadefli tu y s aprir le porte 3 e/Ji 
Se non tilt fi \ glorie ft almeno y 
E vincendo , e fuggendo indi partirò 
'Bella fuga d ' bonor y ci) ai fuggi ti ui 
Dona f bomr d* vna vittoria illuHre . 
£ la neceffuà /òr^a, cb* aftringe 

Ad efequir ciò , che fichi far non puofft y 
InduHre figlia y tri f anguftie nata > 
Hor di natura, hor di cagioni eflerne^ 
Genitrice de t arti , alta ma e/Ira 
Di /ub limi configli , e difciplina 
Vnmerfal del mondo : ella e una cote r 
In cui s agu^ZA ogni più tardo ingegno y 
Moderatrice de /èrgenti affetti y 

CU 
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Che i Ur moti compone > e'ifen/o affiena; 
Stimolo a £ pperar , (pìrto viuace 
De l' bumane anioni . Ou ella impera 
Tace muta la legge s e ou ella e guida 
Ce/fa ogni colpa , anzj il delitto è ni erto . 
Ella è il rimedio a gli animi gentili 
Ne le cure più graui , e più noio/e , 
E /a Joaui le fatiche > e rende 
Dolci i /udori 3 e fenzA horror la morte . 
Ma la neceffttàj c hà f arme in mano, 
Quando viene irritata , è affai più fiera 
De le fere più crude ; ella al rualore 
La furia accoppia , ed il timor conuerte 
In difperata audacia y e l'armi rende 
Più acute , e più mortali . Ella a f imprefc 
Più difficili è /corta , e le conduce 
A glorio/o fine. Ella tal? bòra 
Ne perigli maggior , quando ne t arme 
£' pofìa la fperan?^a , eia falute , 
Le vittorie prepara , e le Corone 
Difpenfa , e n orna a i fuggitiui il crine • 
Così de* Galli il rvalorofo Duce > 
Ciouane ardito , e fortunato vn tempo , 
Colmo di gloria , funeflar poi volfi 
V alta vittoria fu a con la fua morte • 
E C Aiutano diffipate vide 

C z \Lé 
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Le [ne militie at bar , c bauea mi crine 
Già la fortuna j e la littoria certa . 
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La forma dello Stato deue eflcre coOante , 
fenza variare gli antichi fuoi 

ordini. ,;••> & 3L 

Enzi argini /correa libero , e fcioltOy 
Gonfio vn torrente > e variando il 
cor/oj > 

Hora l' berrette , e gli odorati fiori 

Furati a a i prati ^ bor la fperata mjfe 

C 3 Rapina 
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Rapina a i campii e torbido, e fonante r J 
Trakea fico fra tonde, e fra le pietre 
Le fuclte piànte , O 4 hor guerra mouea 
tA f alte torri > <J* a gli antichi alberghi 
De Cittadini intimoriti , e mefti . 
Jgaand' ei mirando di lontano vn riuo , 
Che dentro a /fonde picciole , e fiorite 
Cri/ìallino correa co i pie d' argento , 
Tumido aperfe /' areno/e labbra , 
€ dal fen fluttuante , alto rimbombo 
Sparfe, a lui, quafi tuonando > di/fe* 
Pouero rio > che fcarfo d' acque a pena 
Da picchi vrna a goccia, a goccia filili * 
E quafi prigioner tra ripe angufte 
Da C antico tuo letto il pie non moni. 
Mira , come fattofo , e riuerito , 
Hor quinci hor quindi t acque mie Volanti 
Mandi con nuovi cor fi , e nuoui acquijìi 
Faccia al mio Impero, hor di fpogliati campi, 
E di cafe abbattute , hor de gli armenti , 
E de gli huomini fiejfi s onde a te fra 
Pregio immorta/e ynir le poche , e njili 
Tue linfe al mar de t acque mie correnti . 
Cui , forridendo il lucido rufcclloy 
Con dolce mormorio così rifpofi . 
Mentre io fervendo nel mio antico letto* 

D* 
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Da lui giamai non parto , e le mie fponde 
Sono Jempre £ ifieffe , e quefle linfe 
Toner* sì , ma fortunate in/teme . 
Vanno al [olito lor noto viaggio > 
A me perpetuo è si fonte, eterno il cor/o , 
Chiare F acque > e foaui ; a me gradite 
Sono queff ombre ) & immutabd pace 
Godo tra herbofe > e conofciute riue . 
Ma tu inconftante y che non mai contento 
Del cor/o vfàto y i paffi ogn hor volgendo 
Sol per noueUe, e inufitate vie ^ 
Spandi i tuoi monti liquefatti in onde , 
tAl fin mancando inaridito > e ficco > 
Per infaufta memoria al mondo , lafii 
Pietre ammaffate > e fo/itarie arene , 
*2V propri mali > e de C altrui rutne 
éMefie reliquie y e lagrimofi fegni . 
0 tu > ne la cui man f aurato freno 
De popoli f oggetti hà il Qel conceffo , 
Jtyn gli affrenar con nouità di riti > 
Qhe nati ne* tumulti de gli affetti > 
0 frk procelle impetuofi > e fiere 
Di mal cauti configli , foglion fempre , 
$u*fi torrenti torbidi > e veloci 
Rapir fico la pace , e la falute 
Del Regno s ond' egli poi lefue ruine 

C 4 Edi 
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E di te la memoria, a luì fune/la 

Mtfero pianga • T{eggi i tuoi fedeli 

Con gli ordini del Regno antichi , e gmfii • 
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Dalla clemenza del Principe nafee l'amore 

de' lucidici. 1 



I » 4 S« * f V' 



L fuperho Leon , che ne le [due 
Òtomadt incontra il peregrino tr 
tante j 

_ Eccita t ire y e min&cciofo /cuore 

L borrTdc chiame y e w.kidrttaa lofeugrdo 

finn- 
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Nunzjo di morte , al%a le rampe , (§f apre 

V bombii bocca : e'I mi/ero, che Tede \ 
Se fiejfo oggetto in fan fio > efe a infelice 

De fuoi sdegni famelici^ e mortali , 

S' abbandona > e a fuoi pie cade piangendo • 

Onde la belua generofa al' bora , 

£he profirato il rimira , vuol y che ceda 

V atti da brama , c*i naturai talento 
A la clemenza y e lo declina > e Tolge 
In altra parte il folitario pajjh . 

Se desia dunque la natura a far è 
Qlemenùflìmi effetti nj n cor ferino} 
Quanto pili deue la ragion dar loco 
A sì nobil virtù ne petti bimani ì 
La clemenza e virtù y cb' in £ jrf rifplende > 
E quaft raggio de l' eterno Sole 
Qua giù riluce , e lumino/e rende 

V alme > e fgombra le nubi, e le procelle 
De £ ira , e acqueta , e rajferena i cori , 
Parto d' animo grande , opra gentile 
*Z>/ generofo core > atto , cb' arreca 
Ecce/fa lode a la Real fortuna y jtfT 
Mentre chi regge altrui fe Heffo regge ^ 
E pio y co V perdonar , quaft a fe fteffo 
Perdona > e tanto s auukìna al Cielo y 

Che fi può dir , cbt t buomo a t buom fa Dìo 
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Il Principe clemente, in fi felice , 
JQuaft Immane deUtie , e quafi vrì alto 
Simulacro diuin y da /ito i deuoti 
Popoli è riverito j e così in pace 
Stabiliftc il fio Imperio * c dolcemente 
Lo nodri/ce y e conferà** e prona come* 
Sia la clemenza yn difenfire inmtto 
De T{egni y e feudo adamantino a i Regi* 
Ella è Venere pura , antica madre 
De l' Amor cittadino • Elia e éMinerua, 
Cb' in mezp a la Città pianta V olmo 
De la pace . Sila porge le corone 
Di gloria a i vincitori , e fila aggiunge 
A i trionfi trionfo , e palma a palme . 
Ella è un Cielo feren di luce adorno ^ 
Che con l'afpetto fio Trago, e tranquillo 
Eu fìnga t alme a vagheggiare intente 
V eterne fue bellezze s ne giamai 
Per lampi ardenti, ò per fragor di tuoni 
Spauentofi fi rnofira . Onde quel Regno > 
Che procellofo , e fulminante moue 
Terrore , altro non è , c b* vna lugubre 
Hara> e yn fipolcro a popoli infelici. 
La maeHra natura infegna a t huomo 
La pietà y la clemenza 5 poicb 3 il core > 

a fp ro » e d uro s m * fim ) * tnollt 

Forma ì 



42 EMBLEMI POLITICI. 

Forma, epoffono i re^i e le h/tttghe 
Sottoporre a l'aratro 3 e al giogo % Tori > 
1 Leoni addolcir , domar le Tigri . 
Tal co 7 fuo cor/o placido , e foane 
Rende jmhdi fi empì Egittij il D^lo s 
Tal co 7 fuo cor/o rapido, e fuperbo 
Di/erta i utmpi U furiofo tAnaffo . 
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L' abbondanza delle cote neceflaric al viucrc , 
produce negli animi de popoli riueren- 
za> & amore verfo il Principe 

A fame è amara , e pur rende fiata 
£' dolaffimi i cibi , e quanto manca 
Più Ì ejea y ella più crefee ^ e al fin 
_ s auanzjt 

Tanto , eh' ella diuiene bombii male > 

Più 
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Più de la pefie pe fidente , e fiero : ' 
E ne* fitdditi afflitti aCbor diuenta 
Vcrfò li Principe intanto , e negligente , 
Spregio la riuerenzjt 9 odio /' amore • 
éMa s ti prudente i popoli foumene ? 
Qual Nume è r merito . C^siyidc 
Il famelico Egitto il gr 'àride Ebreo , 
Qtnto di gloria s Così a Tritolemo 
La Sicilia /aerò gli Altari y e t Tempi : 
E ' l faggio Augufio hebbe diurni bonori. 
E così io vidi a jpauentofa Hrage 
De la mia Patria , proueder pietofa 
L' alta Città , che f Vniuerfo bonora • 
Gli auflri infelici nubilofe C ali 

Mouean, fipirando fol fiati nocenti; 
E de Caria ferena i campi azzurri 
Spargcan di nubi tenebroje > e impure , 
(fhor da venti agitate , bor da gl'interni 
Fochi commojje y e lacerate il fieno y 
Frà tuoni borrendi > e m'macciofì lampi 
Verfiauan fiumi , anzj diluui in terra : 
Onde i torrenti torbidi , e fonanti 
Co i lor rapidi corfì man rodendo 
I più culti terreni j e gonfi t fiumi 
Spandean fuperbi £ acque , che ^lagnanti 
^--"«n morir ne gli allagati campi 

1 fimi 
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I femi infraciditi . E mentre il Sole 
Le braccia lumino/e al Cancro ardea , 

II pouero terren t ignudo /ino > 
Trìuo di /piche > al mctitor doglio/o 
Mofiraua , che gemendo al Ctel riuoltOy 
Tratta t adunca falce } imiti pefo ; 

Là tra i yedoui folchi y ifuoi fudori 9 
E le uane fatiche in yan piangea . 
Gli arbori fèm intuì hauean cangiato 
1 nutrttiui tn pe fidenti humori , 
E ifuoi fieri li rami aliando al Cielo > 
Facean con fronde di pallor dipinte 
Funefle efequie a i pargoletti frutti , 
Morti nafeendo , tra le fafeie inuo/ti 
De' fiori inariditi . E de le yiti 
1 folitari grappoli ,fpogliats 
De' granelli dorati, e porporini 
Lieut y e ignudi cadaueri pendenti 
*Da i pampini partano . Gran ? ber bette 
Smorte , e pallidi i fiorì 9 e indarno t api 
Gian fufurrando , per trouar le care 
Lor pregiate dolcezze mattutine j , 
Sì che l opra foauiffima del mele 
T{imoneua imperfetta • €ran le greggic 
Squabde fenica lena j e in fin cadenti . 
ùrefcèa la fame > e ne forge a l* horror e 

De 
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De la morte ^vicina , e la fperanzyt . \ 
Languì a mancando*) e fol prende a vigore 7 ^ 
Jn tanto male > n>n difperato affetto . • \\ 
Il cibo runico oggetto era de gli occhi , V 
E fola meta al defiderto bum ano , titykft 
Et raddolcita gli odi , egli placaua \ 
Gli f legni, & eccitatta amore 5 e pace s 
Egli rende a la caflità venale , »» vr A *V 
Fatto machina , e infìdie al cor pudico s 
Ei le preghiere flipphci moueas 
E fol per lui nafte an prornefle ingtu[}e y \ H 
Vendite > pegni , e giuramenti uami 
S' vdian di notte fol voci dolenti 
rD'buomini) che chtedean > piangendo : aiuta » 
€ di giorno fpctt acolo fune fio 
Eran gli attenuati , ombre in afpetto y 
Solo d' herbe nociue 3 e fol di glande 
Nudritiy onde godean tra i viui a pena 
Di poca vita le reliquie eUreme . uCS? 
Il bambino fu^geadi latte iti njece 
Da le materne 3 e mote poppe il mento > 
E co 7 capo cadente 3 e con le braccia 
Abbandonate , hauea morte y e feretro 
Nel feno de la madre , che affamata 
Colma di doglia , al fin co 7 figlio in braccio 
Fidaua a i venti ìvlttmofofpiro. 

Hauean 
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Hauean gli huomini (affi, e moribondi 
Tutto con f ufo, e rabbuffato il crine, 
Ltutdo l occhio , e in fé ritratto in modo % 
Che nel concauo fuo parca fepolto s 
Hauean la fronte fìualtda , e le guancic 
Ctnertccte , e la bocca affaticata 
Da anheliti frequenti , e da fofpir'n 
Eran le labbra gelide, e furanti 
Senfi pietofi dt rabbiojà fame . 
Hauean tumido ti -ventre, eran le rène 
Sondi , e gialle , e vacillante il piede; 
E nel petto anhelante era. fepolta 
La voce, e mentre languidi, e tremanti 
Chicdean foccorfo , abbandonati a terra 
ìMorti cadeau. Già cm lugubre a/pctto 
Parean tombe le cafe , e le contrade 
Hauean funebre , horrida fembianz* 
Di cimiteri : altra pietà non era , 
Che dif fìeffi s l' amici ita refa 
£ieca, non conofeea t 'amico ; il padre, 
Per nudrirfe mede fino , hauea m non cale 
Il figlio, <§? egli, il filiate amore 
Dimenticato , hauea la mente filo 
Kiuolta al fuo btfigno . Eran neglette 
Le leggi, il gjufto non intefo, e i furti 
£>»<tfi doni permejft . Sbigottite 

Ó L'af 
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V afflitte genti) di morir fìcure 
Stntian^ penando y yna continua morte • 
Spietata fame , a miferi mortali 
Crude! ftipplicio, e tormentofo male • 
c Per te la Patria mia , c b 9 illuflre fplende 
Ter f arme > al mondo m ogni parte nota , 
E f ortunata altrice > m sà le fponde 
Del Mi/chip^ i Cigni fu ci nudrife, e pregia y 
Un di/erto /aria me fio , e lugubre y 
Che moueria dal fuo diftrutto fino 
T arda pietà* co fuoi funefli horror i, 
Si quella attgufla man , nata a gf Imperi 
De la Donna del mar , d* Adria Regina , 
(f hebbe nel fuo natal, libera , // freno 
Di fi medefma , e /' haurà fin che 7 Cielo 
Giri s fe quella maeflofa mano , 
C,h* *l d* kgjtfy e trionfò degli Fnn/ y 
Vinfe i Gallio i Normani, t Greci , e i Traci 
E donò le corone a i Regi, e vide 
V Imperator de l'Occidente evinto, t 
Rumile a t pie del gran T{ettor. de l'alme > 
Perdente, indi riforta, e vincitrice , 
Se fleffa , e t Stati fuoi difefe , e /' armi 
De t Europa foflenne ; onde la Gloria 
Con caratteri d 9 oro eterni hà fritto . 
VINETIA fola contra EVROPA tutta 

Se 
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Se quella man littorio fa > e forte > 
Che protegge f Italia , e eh* a* fitoi Regni 
(^oncede ynotio placido , e foaue , 
€ armata , e inuitta hà per fuo fin la pace > 
Clementiffima fernpre > hor con ce/e/le 
Confitto 5 non porge a uital jòccorf 
tA lafuafame al fino mortai bijogno . 
Principi la pietà quindi apprendete • 
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1 




1 lufTì , e i coftumi difordinati del Re 
fono il fepolcro della tomaia 
Rcalc_. 

'Mro , feofiefi , e folti ar io monte 
Ne U'piU alpe'dt<> e waccephl 

cima-- , . 
Qht pende* d! ognintorno, era/aliU 

Capra vagante, e i piteioìt -vtrgultt , ; 
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Che romiti firgean trafiflo, e /affo 
Rode a; Quando dal baffo berbofi piano 
Famelico Leon gli occhi a lei rol/e > 
E le mo/ìro la ricca pompa, intorno 
Del prato, che dì folta , e /refea berbetta 
S par/a di fiori , c di cedagli adorni 
Di t enerette /rondi era refluo, 
E con placido modo infidmfo , 
/ -verdi pafcht , C acque crijì all'ine y . i j 
£ le dclitte de t ameno loco , 1 
Con fedel compagnia , dolce le offirfe . 
Conobbe ella C inganno , e non partendo^ 
Dal loco> otte ficura bauea la vita, 
Spregi morbidi pafebi , e fra le rupi 
V ilfe più tofìo pafeer dumi , e 'vepri , 
Che prepor le delitie a la fa/ut e.. 
Così l'ìmom faggio de fuggir quel moto 
Ch alletta U fin/o, .e dolcemente inchina 
tAl^ mal ; quella Sirena ingannatrice , 
Qh addormenta nef otio y e p o/ci a recide 
La virtù - quella Circe,. che trasforma 
Ne moflruofi -vitij i cori bum ani ; 
Deue odiar la ^voluttà , cb'o^nbora 
&ife flejja è famelica. , e non mai 
Si fatia 3 e fempre cU* diffonde, e fpargt 
Tenebre o/cure , e la ragione accie ca j 

E deue - 
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! E deue con perpetua. , e gin fi a guerra 
Di/caccidr quel piacer , eli è d' ogni male 
€fca infelice 9 $ mortai pefle a t almas 
Et abbonir queW odiofo bene , 
Scucile dolcezze auuelenate 3 quella 
Amarena foaue , che qua/ ape 
Ci porge il mele y e con /' aculeo punge. 
Jguel rapido torrente y che rapi/ce 
Seco r bonor y quelle delitie al fenfo 
Falfe luftnghe y eh* in mentite lame 
Qon fembianxji del ben coprono d male* 

<0 cupidi d' bonor fuggite i biffi 5 
£b* arrecan fol mortiferi i contenti > 
Lagrimofe le gioie j c/fi non fono 
tAÌtrOy cti un fumo y che fuanifce y e Ufi a, 
Solo il fetore s vna tempeHa fiera y 
Che i frutti di virtù guafìa, e diftrugges 
Vn Labirinto y in cui C animo errando 
Non sa y perduto y ritrouar l* yfeita . 
Qhi Jatia il fenfò e vrì bumanata belva > 
E per breue piacer perde fe fleffo • 

Trmcipe tu , che gloriofo il nome 
'jBrami lafciar tra le memorie illu/ìri 
Odia fot io lafiuoy e ogni tuo fi u dio 
impiega in imitar /' alma natura , 
Che co 7 perpetuo iprar conferua il mondo , 

D 4 ?(o* 
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9^onfar> che Marte addormentato giaccia 
Cf^el delicato , O* ot'tofo fono 
Di Venere s tra gli agi, e tra i piaceri 
S* auuilifce il valore , e de la gloria 
V ardor j agghiacci* , e fi corrompe 3 e guaH ( 
La fortezza de t animo . D^on fono 
Nocini tanto a la Città , ri/fretta 
D'affediO) fami, i bellici firomenti. 
Le mine infidiofe, e i fieri affalti^ 
guanto danno fi fon teneri uezjùy 
E co fiumi corrotti , e piacer yani • 
Ne le delitie la Città s'inferma, 

Lsnguifoe il Regno, c'I Rè negletto yiue. 






Il Principe non deue macchiare Thonorc 

de fudditt. 



L concauo metallo > borrendo mo- 
firo 

De f arte ^ e fiera machina del 
foco. 

Se a lo fpir aglio vna /ani/la finte > 
Ecco la folti e , chà celata in fino 

Con 
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Con juriofo incendio arde, & auuampas 

fcrefie la fiamma , e fi dilata , e fprez&a 

V odiata prigion del cauo bronco , 

Et egli emulo al Ciel 3 quand* e più irato* 

Pria co'l lampo fiammeggia , e poi co'ltuon* 

Rimbomba^ co \ [fulmine ftrìfit% 

E fi firage de gli huamwi & abbati e 

Le mura, e le Citta lacera , e ftrugge* 

Così l buomo 3 s auuien , eii ci punto fix 

Ne le vi/cere pure , e più vitali 

De /' bonor dal fuo Pnnnpe y s accende 

Di rveleno/oy e di/ pereto sdegno > 

E fa falir da t infiammato cwt 

Feroci fpirti a campeggiar nel ruolto j 

Et borfegni di pianto, bor di furore 

Moflra negli occhi , e torbido > e penfofi 

Si firma immoto* e poi ejuafi agitato 

Da Furie , odi* ti ripofo , e 7 pie riuol^e 

Vagante y e incerto , bor caldi fofpirì 

Manda dal petto irMo 3 e fi lamenta , 

Hor minaccia , e s* accinge a la vendetta j 

6 da ogn atto trabocca il fio furore > 

£he fi fparge , e diffonde * e al fine auuampé $ 

Con tenebro/o incendio , anco le mentì 

De gli amici , e fer pèndo occupa i petti 

Del popolo y che nutre in fin U fiamma 
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De /' ira y e ne difcorre , e fi commoue > 
E'I moto acqui/la- Jòrzf y e fi connette 
hi popolar , feditiofa > e aperta- 
Licenza y che qual fulmine tathora 
Atterra gli alti Stati , e li riforma • 
Così di giù fio sdegno arfe già Roma > 
Poiché trafitto il petto eburneo vide 
De l' bonefla Lucretia , e de la bella 
Virginia > ai propria honor njittime offtrte r 
E generofa. alta, vendetta prefe 
Di tanta ingiuria a i Tiranni tolfi 
Il mal vfato Imperio; on d'ella poi 
Libera > in maejlà , co y l fuo valore 
Sciolta dal giogo y pofe il giogo al monde. 
L; r honor r che puro > e luminofo fplende , 
Orojion è, che con lufinghe fìa 
Uà Regia mano mendicato in dono; 
Lode non è> che per vii f premio fia 
Sparfa da lingua adulatrice al vento s 
Non è quel lurnt di mentito honor e > 
Che fenzjt merto nafie , e muore a guifa 
Di Hella in Ciel^ che pellegrina fplende , 
Ma tofto cade > e nel cader fuamfee : 
&(pn è quel falfo honor f mendace figlio 
Del ruitio , che con arte il proprio a/petto 
Cangia ^ e compar fotto fallaci lame 

Del 
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Del <vcro bonore > e l' altrui minti ingannò s 
Infipide dolute 3 e auuelenate 
Fatiche y che fin guida a quelT altezza y 
Che nel baffo ha rvoragini profonde % \ 
E cC ogn intorno ha i precipito certo » : 
Ma e quel gran parto , in fe rnedcfmo augufoì 
Nato da la virtù y eh' ogni alma grande 
Ama più > che la vita y <$J* c del merto 1 
Alta mercè * premio bramato y e fine 
De t opre illufin ; onde tra i beni eflerni 
Supera egri altro pretiofi > e caro . 
jQuel bel nido odorofo y e fortunato 
De la rirtute y in cui tra wiue fiamma 
De la gloria s 3 accende y indi rinajce 
^ediuiuo , e immortale il nome noftro ? 
Jguel gran te foro > finzjt il qual negletta 0 
bianca la nobiltà y perdono il pregio 
Le corone T^ealt y e l' huom yiuente 
JMorto più i che mortale , e quafi pefie 
De la vita ciuile y e qua fi un ombra 
D Auerno yfiita y ò pur qual moflro infame 
Tra le latebre del filentio afeofo y 
Guida in odio del mondo w fioatti t giorni. 
Quella corona fiammeggiante y e pura y 
Con la qual cinfe Dio ì eccelfa fronte 
De t Immos così ricca % e sì lucente % 
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Che ne l* alma immortale arde , e lampeggia 
Quafi a par de gli angelici fplcndori. 
letteli* bonor ) che riluce anco nel Qielo* 
Poicb' è sì caro a Dio , ci/ ei per fi fiejfo 
Lo firba > e ne 'vindice fuo cu (lode* 
Ond'ei vuole da f huom dinoto y e pio 
Ne gli atti Immani i fuoi dmini honoris 
E come ti Sole ^vagheggiando illufìra 
Non fol de monti f eleuate cime > 
Ma de t bum ili Valli il cupo fino : 
Così Phonor comparte il fuo bel lume 
U^on filo a £ alte Reggie > a i troni augu/li^ 
E a le magion più ricche > e più Juptrbe 5 
Ma tra le filue > e ne romiti campi 
Spiega ifuoi raggi rutilanti * e d' oro 
tA le capanne > a i paHorali alberghi. 
Ei nel fuo trono maeflofo fiede y 
E Signor di fi fiejfo indipendente 
aA/tro Imperio , che V fko , non riconofie i 
Ma le fue leggi proprie 3 e i rigor ofi 
Riti del giufto , e del malore ojferua . 
Sono le fue nodrici , arme > littorie , 
Militari fatiche > il fangue fptrfi 
Co?; ardire * e per gloria , e un bel candore 
Di uita j e i lunghi (ludi > e le notturne 
Vigilie* e ìfiritti al fin dotti * e immortati J 
J i . Son 
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Son le fue in/igne imagini dipinte , 
Vubliche laudi in morte y archi , trofei y 
Piramidi, Sepolcri > Vrne> Oùeli/ci, 
Statue i Epitafiy Hi/ìorie y Elogi , e Qartni ♦ 
O tu > che reggi altrui , règgi il tuo affetto y 
E non macchiar thonor de* tuoi fedeli y 
Fregia illuflre de 1* buom > fregio immortale y 
Che così nel candor de tuoi co/lumi 
Candida haurai la pace, e nel [ìruare 
Vhonore altrui , vedrai fplender nel feno 
De la gloria ti tuo honor chiaro , e immortale. 
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Lagiuftitiadel Principe è vn Sole ch'il- 
lumina tutto il corpo del fuo 
Imperio. 

L Sol , che fetnpre pjfaticaùil gira , 
Ltitmnofo curjòr , perpetuo fonte 
Di luce> autor di t'ita , oubio elei 
mondo , 

Fregio , e pìttoir de la folta cele f) e > 
Se rimira le Stille >*lfuo ùillujtxe 

FUm- 
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Fiammeggian effe , e da le lor fiamme Ile 
A fiori d' oro è ricamato il Cieo^ 
E fi co 9 <-uiui /hot lucenti raggi 
Riguarda i campì > la crefeente biada 
Verdeggia , e forma al fin la bionda chioma 
Che pei » da l* aure ^ventilata , ondeggia , 
E fembra vn picciol mar d' ambra coperto % 
E s ci vagheggia i prati > a i prati dona 
Il herbe*) O* a t herbe i fior <v ari ^ e dipinti 
Et a i fior I* odore $ e s* ei rtuolge 
Sua 'virtù lumino/a a i monti alpeftriy 
Ne 9 lor più cupi , e tcnebrofi fieni 
Tà rifplender le gemme 3 e t auree zjttie s 
E fi penetra il mar , fa , che le conche 
Co' l bel cavd** & prctio/c perle 
Kendon l' onde Eritree ricche > e felici • ! 
Tal la Ciufiitia è vn ben , eh' a £ Vniuerfo 
Communica fi fteffo ; e in lui diffufo 
Nel mondo egli è armonia , pace nel Regno y 
Trouiden^a nel Re , lance , e mifura 

la Città , eli i difcguali adegua . (me 
E fi ne l' alme et fplende , egli è vn gran /«• 
£> ' alto fiaper , che può bear gì' Imperi. 
Tien la Gtuslitia nel bel Regno tlluflre 
He le Vintiti il glorio/o feettro , 
E dona il premio al merto^ « dà le pine 

Al 
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r Al fallo , ha la feriti per guida . 
Per mini/Ira la legge , e per cuflode 
fi Principe 3 che giufto m lei confetti* 
La fua gloria , e ne popoli nudrifie 
La fede <> i fìudi, le ricchezze, t Urti. 

Vane brame cChonor, titoli infaufti 
D* Africana d" Apatico, e di Magno , 
Che nati fra le Jlragi, e fra gH incendi t 
tyafi parti di morte , efol nodriti 
Di lagrime, e di /angue , ebri di gloria 
Ne le mifrrte altrui^ ne gl infortuni 
De njinti,fono al fine ombre fu unenti, 
Lugubri, e infefie a le memorie Immane » 

Santo de fio d 9 honor > gloria ^verace , 

'Pregio caro, e immortai, ricco ornamenti \ 
E fplendore del Principe , € tacqui/io 
*Dcl titolo di Giù fìo . £osì honor a 
La Pr ancia , e ftalia riuerente inchina $ 
ValmaT^eal del gran Luigi il Ciufio, 
E et Adria il gtufio % e fortumto .Impero . 
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Li tcfori confcruati , confertiano la ivao 
flà dell'Imperio, & agcuolàno 
i'impr'cicL-;. " 

'O/o, d> vfu Jd carcere terreno^ 
Struo de. I' ombre , /^r/ir y#rw/ i 

Hor* cAfHo fììUndor t infidii/ciipre, 

Bora, <* ij>r<*i figt U y/àp.t aubìnd . : - • * 
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tìor f dddortn enu , e mobile y e motore 
Taf bor dà il moto a f inteftinc guerre , 
E commosse taf bor f armi fir antere . 
E s'è diffufo in pretio/k pioggia 
Di Danae in grembo a la Cut anemica, 
Cupida y e affafcinata ella languendo 
Per amor fuo , tra le fue braccia cade • 
*Ma fe con mano augufla il T(e difpenfa 
L oro tra fuoi fedeli in meT^o a f armi 
Ei conalia f amor , de/la il ^valore » 
/ patimenti Ja foaui > e cari , 
€ rende i cori genero/!, e pronti 
Ad incontrar perigli , a fparger /angue / 
A non temer la mortt s t fri i tumulti 
Placa gli sdegni > r addolci/ce gli odi > 
E doma i cori rigidi , e feroci . 
La pietra Lidia è ti paragon de f oro 5 
E f oro è il vero paragon de f buomo , 
V yna de f oro la finezza moflra » 
E la fede de f huem f altro di/copre • 
Principe il tuo te/or , non a tuoi lujfi y 
Ma filo al Regno , ala gloria ferba • 
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La falute della Città confìtte ncl- 
i'ofseruanza delle 

Leggi . 

ziro nodo d' amor , Legge felice , 
Con cui Natura dolcemente njritfce 
L* amante Pinna al fuo conforta 
\ amato ; » . , ^ \*\ * < 

£ 4 Sempre 




Pargoletta > r pacifica fan 
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Sempre concorde in amoro/a pace , 
Ch'in argentata conca bà ognbor communt 
Patria , albergo > difefa> e preda e cibo? 
Vita> alimento^ {£} al fin morte , e tomba., 
Così yiuendo l* njn , t altra bà la vita * 
E co'l morir de fyn , f altra fen* muore* 
Heatoy e Joaui/fimo legame 5 
C he con [anta union congiunge infìemt 
Qittà tran quitta , e r inerita legge ; 
Poiché felice la fritta fin ruiue , 
^Mentre fori/ce in lei viva la legge y 
Et infelice la Città fen muore > 
Mentre negletta in lei manca la legge* 
Hebbe la legge il fuo principio eterno 

J^e la mente diuina , e in terra accolta > 

Come dóno cele/le y è un ornamento 

Del mondo y yn Incidi/fimo fplendore 

De la prudenza y yn podero/a laccio, 

Cb tnfieme annoda ti gran commercio bum ani* 

Spirto de le Città y regola , e norma 

De gli atti de mortai , maeflra > e duce 

7>* t intelletto , t de le yoglie ingiù flc 

Moderatrice y alma y e latente for^a 

Z)r la natura 5 yigile cuftode 

De buoni y e fol de rei sfèrza , e fiagell$ 9 

fonte de tequitj, madre delgiufio, 



POLITICI. 65 

Nodrice de la pace s tlU del 'vitto 
Nemica eterna , dolcemente accoglie 
La virtù nel fuo grembo , e ogn bor tacendo 
Comanda > e Jenzjt affetto ella odia y ffi ama y 
Premia > e purìtfee* e fempre retta regge % 
Onde quella Città y cb 9 irriuerente 
Spreca la legge , al fin di fe medefma 
Preda , eccidio , e fepolcro , eftinta giace j 
Q adatterò infelice , e de fuoi mali 
Memoria fimeftiffim* > e dolente . 
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EMBLEMA XV. 




11 Principe crudele , con la morte de' 
Vaflalli fofpetti , accrefee il 
numero de* nemici . 

Ne**/* agrico/tor, c h A ucd troncata 
Ntkiliffima franta , /vrc/;? y&fc 
i. Ttmta de £ oubra fu a % > già W/# 

Tornandola Lt> cqn maraviglia Vide 

ha 
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Da /* r<?£«^ fue ràdici forti 
Molti germoglt , che di fronde Adorni 
Qmtendeuan co i Venti > quando a lui 
Jl rampollo maggior riuolto dijfe • 
Cader facefii arbore eccelfo* e degno , 
Che con gli eflefi rami 9 e con U cima 
Occupo t aria , e gareggiò co i monti , 
E filo humile a te , ti refi i frutti . 
fi giacque arido tronco , e del tuo ferr* 
JAtfiro auan%o , a cui recifi , e prtuo 
De le frondofi chiome , gli augelletti , 
Chehbero in lui ficura fianca, e intatti 
1 nidi fanno con dogliofi metro 
L' efiquie , e piangon con funereo canto 
Ne le rouine fue l efilio loro . 
€ t aura me fila , a lui vagando in tomo 9 
Con flebile fufurro 3 al Ciel racconta 
Ne la morte di lui t opra funeri a 
De la tua man y più fiera affai del ferro # 
Ma che ti gioua ? poictì in van crede fli 
jQuefla contrada impoverir, t agitando 
Pianta così gentile , e f ombra fua 
Leuare a i campi) & arricchir la meffe. 
S'bora al verde fuo pie 9 reliquie viue 
Del tronco e fi info > noi ri/orti miri 
Giou anetti rampolli , e figli fuoi, 

Ed 
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E ci vedrai con ombra affai maggiore 
Spiegare ì rami , e fùentolar le fronde % 
II Principe crudél non trotta pace 
Qon la morte de fudditi^ ne* quali 
Con la fortuna la virtù fiori/ce , 
M* pullular fa gU odi, e le congiure è 
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Non è cofa, che renda più gloriofo 
il Principe, che l'ofleruanza 
della Fedc_ . 

A Fede è va nodo* che conàmpe , 

11 mondo , (gjr yn legame aureo, eh' 

L' alme > * ftringe t voleri; tifa r r» */Sr* 
De. gU animi geritili ) <vrk s cortmx 

Ai 
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A i mortali d' honor, tromba, di lode, 
jQuand è pegno d amor > non di mercede ; 
De l* amicitia è genitrice illuflre, 
E de la verità figlia più cara 9 
Spirto , che t opre de mortali auuiua , 
Lingua <vera del cor candido , e puro$ 
J\da nel petto Real, quafi fuo trono , ' 
jQuafi in fuo Ciel grande , e latente Nume\ 
Opra, altamente, onde alta gloria acquista* 
E come l' Ermellino il Jùo candore 
Solo per non bruttar la morte elegge J 
Cosi vuol l'huomo valorofi , e giufto 
Morir più tofIo 9 che macchiar la fede * 
Sen\a la qual la pace è infidi 'afa 9 
V amicttia tradita , il vincitore 
Ter dente , e la fortezza , accompagnata 
*l2a biafmo eterno, la vittoria mfaujla* 
E la palma funefta s e fenzji lei 
Cieca diuiene a lo fplendor de toro 
La Ciufiitia corrotta s e fino mifii 
ì veleni , e turbato , O 4 in/ilice 
*2{endon t human commercio in p die, furti l 
Querele , liti , tradimenti , e guerre $ 
Onde non lafiian le Città cadute 
Memoria, altra di fi, che le ruine 
?{è gt Imperi di yiuo altro , che V nome • 

A V 
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Non vive maggior ben ne petti Immani 
Di quella Fè , che tra i ere/centi mali 
In cadente fortuna inuigonfee . 
E qual candida firada in Qiel 9 fregiata 
Di /Ielle minutìffitne > fi /copre 
Tra r ombre ofeure più lucente , e bella > 
Tal la [erbata Fè> ch'in nobd alma 
Splende , più chiara appar > più lumino/i 
Ó^gli auuerfi accidenti^ e ne perigli. 
Non è core sì fiero , alma sì cruda , 
Che co 7 fcruar la Fè , lode non merchi , 
Poicb' ella , qua/i biancheggiante neue , 
Che con falde puriffime abbellì/ce 
V horrtde njalli , e le feofeefe rupi , 
Orna gli animi fieri , e ilor fervei 
Moti copre , tsr ammantale in bianco afp etto 
D* innocenza lodata > altrui li mofira . 
Serban la Fè tutte le co/e vate 
Dal gran poter de la miglior Na tu ra. 
l! Alba promette il Sole 9 O 4 ecco il Sole > 
Cinto di raggi in Oriente appare j 
Langutfce il 'verno , e nel mancar promette 
Noua flagion tutta fiorita , e bella s 
Et ecco Primauera e/ce ridente , 
EU mondo lieto , e innamorato infiora. 
Promette il fonte /' acque > il fiore il /rutto , 

P Et 
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Et il fine la binda : & ecco F onde 
Sorger, cadere il fior , ti frutto, 
Et apparer ricchi di biade i filchi . 
Ma che ptù ? Dio con immutagli fide 
Seflcflo obligar volfe. E tu , che fel 
Sua viua imago, riverita in terra, 
Trine ipe inuitto,fì, ch'in su f altare 
Del tuo cor, la tua Fede ti mondo honori 
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L* adulatione infetta l' animo , e corrompe \x-> 
mente de Pri nei pi j onde ne fegue tal- 
bora la ruina de Regni . 

. • uto tó&vfo c Q\ Tv 
'Ape y cb' ai fior co fiifurranti bacì t 
Fura i pregi più cari x ìnduftre forma 

/ dolaffimi fam s e fi dei mele 

E ' maefira wgegnofa , amo il ^veleno 
Ha ne l' aculeo ì eraddolcifce^ e pttngtk cWr 

F % Coti 
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Oost t adulatore che dolce infilila 
V^e t orecchie del Principe le lodi y 
Sufurrando il trafigge s ond*ei temere? 
Più dette affai t adulatrice lingua * 
Che del nemico le minacele > e t armi . 
^Poiché l' adulationc è nm veleno/o 

DilettOy rvn dolce > e foporofo inganno > 

Rete dei ? alme^fabra di menzogne y 

Velo de gli occhi interni > e fica f allace 9 

E danfiofe luftnghe j ella è del f alfa 

Artefici fagace r ed è pittrice 

Di finti mertìy e di mentite lodi.. V} 

Lufinghiera y e domeiiica Sirena , 

Qhe co 7 canto mortifero di laude 

Il Principe addormenta, e in ejfò eccidi? 

La yirtute y il ^valore y e la fortuna > 

Ella y di furto y del fuo nobil manto 

Spoglia la uerità > poi fi ne uctte i 

E con . maniere infidwfe y e finte 

Ne la Corte Real> pompofa , appare» 

E fa > che fico con mentite larue 

fn femhUntjt di mtrto appar la; colpa » 

In nobd forma di yirtute il yitio, 

Co i ricchi panni de C honore il biafmo 

E in afpetto d' amor l'odio mortale . 

Poi dolcemente a l'alma (itibonda 

~ « " Dk 
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Di vano bonor > d 9 immeritata gloria , 
Fà beuere il veleno in va/o d oro , 
Come la fùperficie non fi mone 
Mai per fi jm*% ma co'l corpo filo . 
Così t adulator mai non fi moue 
Co'l fio parer, ma con 1 affetto altrui 
Ciò y che li /piace efalta y e danna quello* 
Che più li piace 5 egli confinte , e nega , 
€ biafma , e loda , come ad altri pare j 
Egli è vn Eco , che piange a t altrui pianto 9 
E ride a l altrui rifo , e fol ridice 
V altrui liete parole , e le dogliofi . 
Sempre ha diuerfi dal ^volere il volto. 
Da i detti P opre y e da la lingua il core. 
£h*afi ElitropìO) herba del Sole amica > 
Ch a lui fimpre fi svolge* e co'l fio moto 
£ aggira , e ne la notte afeonde i fiori: 
Si gira anc ei fol co i ^voleri , e filo 
Co i piaceri d' altrui $ ma le fue ^voglie 
Cela tra t ombre de gt inganni fuoi. 
Ei nel lodar > ne ve^J , e ne co fiumi 
Hà vn 9 apparenza nobile , e gentile > 
Opra finta da Carte. E come a [occhio 
La pittura diletta , e non arreca 
A riguardanti giouamento alcuno ; 
Così ei ne gli atti fuoi piace , e non gìoua . 

F } Prin- 
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Prìncipe , tu y ci) a <vera gloria *fpm y -id 
ghindi l* orecchie a le lu finche Vane* 
Ed a le lodi adulatrici , come 
Già fece il /àggio* & eloquente Greco 
De le Sirene al canto: patch 1 a guifk ) 
De i cani d* Atcon> l' adulatore * V ^ 
Lacera il fuo Signor • V tnfaufto Corlo » 
Satia l' auida fame , e 7 cibo prende 
Da i corpi eflinti , e da i yiucnti fugge } 
Ma guefli i morti lacera , i viti* 
Con dolci morfì confumando ttrugge . 
Egli ama in te fol la Real fortuna , I 
Odia le tue virtù) brama in te filo 
Lì ingegno incauto , e rintuzzato > e 7 lume 
De la ragione incerto s ond' egli poffa 
Reggere il tuo voler co 7 freno audace 
Di fue cupide brame , e indi poi trarre 
Da ioffefe fauor^ dal male il bene. 
Ma fe contrario a te> turbato il Qielo 
Si moflray et non ti fegue y e L fortuna 
Tua cadente abbandona , e fi ritira • 
Così il 'Delfino il nuotai or ne t onde 
Placido figue 9 e f abbandona al hto. 
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U ingratitudine è vna infetticne HèflÌL* 

vi» 

mente Ucale-*». 

Nuttl tempo /p e/o ^ opra, perduta , 
E fatica oticfa è di colui , 
£7/* fedf //^ del mare ) otte hanno il 
letto 7 

Sen^a np^fo y trauagliate V ondt^ 
Cerca £ empire il pertugiato va/o , 

F 4 Che 
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Che quante acque mi grembo dui do accoglie 
Tante , ingrato y dal fen <-uerfa , e diffonde . 

Sfortunati /udori y opre neglette , 
Jnduftrie vane > e infruttuofì Jludi 
Son dt colui , che i benefici getta , 
J$uafì in cupa voragine » /'» vn core 
Ingrato , cb' anidtffimo gli accoglie , 
£ /?*r // /ori dfc ^ gli fparge • 

tacque nel Cielo , e fu dal del bandita > 

H^tf /* ingratitudine at hor 3 quando 

11 bell'Engel cetefle vn infernale 
Mofiro dtuenne , * fri mortali 
Con peflifera man l' infetto feme y 
Qhe germogliò nei cor più baffi , e vi/h 
Onde t alma Natura y che produce 
Triboli > Vepri , Orfi , Leoni , e Tigri % 
Vipere > Tìajtlifchi , Idre , e Qerafle , 
Folgari in aria y e in mare orche , e tempejle. 
Non hà parto peggior delthuomo ingrato r 
*I>oicti egli fiero più d* ogri altra fera 
Lacerando le gratie , le diuora > 

Et è a guifa di Lince , e he fi fior da 
Il ciboy che gli è innanzi* perche oblia 
Smemorata il fauor y eh 9 ei chiefi , ò pure 
Il nega > ò biafina^ò impiccolì/ce almeno ♦ 

Ei 
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Eì de Chuomo cortefe arpìa njorace 
Forge la mano al dono , e'I core al danno > 
tAmico al dono , al donator nemico . 
E così £ amicitia egli auuc/ena y 
E tradifce l* amore , e al fin diflrugge 
Con la fua pace anco la pacf altrui, 
Fatto noiofo al mondo > e in odio al Qielo • 
Infelice e quel cor > chiama l' ingrato , 
Toicbe [emina il ben > per coglier male , 
£)uafi m terren deferto , oue no/centi 
Ei <-uede fol lappole , flecchi y e /pine , 
Mentre le gratie a luì pronto concede * 
Che le gode con odio , e le conuerte 
Ne la fua ^veleno/a empia natura . 
Così del Cielo i maritali influffì, 
De' rai del Sole la ytrtù feconda 3 
E de la pioggia i nutritiui bumori 
U ^Aconito le tal riccue * e p o/ci a 
Il riceuuto ben cangia in veleno • 
Ma quanto fon le tenebre £ Auerno 
^Piu fenzji fin caligmofe, e impure 
De t ombre de la notte , ancor che tinte 
Di caligine denfa, ancor che figlie 
Horride de la terra, tanto è quefio 
Vitio infernal più tenebrofo^ e tetro 
De f ombre tflejfe del profondo Abijfo . 

F f S' au i 
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£ auuien > tV alma Red mucchi * $ infittì y 

Poiché lo filaylpt Rtgu* adombra > e toglie 
Al Re T bonari 5 * U fptrwzj d Regno . 
Principe tu > eh] * «vera gloria, afpiri x 
Deh 1' a!u menu Ube\a confata 
Da quèftk wjam* % e /celerità lue 1 fi 
Sono gli am/Hy t i trofei memorie tccelfe 
Dd vincitore ma /igni amo fwefti 
De U firage de njmtis ìllufire > è vera* 
Vittoria in face è mai non ejfer vinte 
V^el concedere altrui grata , e fauori » 
Doni dunque pi* il cor y che dia Ix mano y 
E chi dal merto accompagnato viene 
Supplice a te , da te contento ti parta. 
Ma dtfpenfa U tuo proprio , e non l altrui ? 
Quegli grato pofrè 9 eh tu don fune [lo 
Le popolari fpoglie altrui concede 
Ma lodato è quel Principe > che nutre 
La virtù co Jìioi doni* e porge jemprt 
Con mifura le gHtit s ond" ti felice 
Vn t eforo Red y donando, acqui/} a , 
Che ne'fcrigni de' petti 4 lui denoti 
in moneta d amor conferua il monde 
Così il/uo Regno è vugiardm v*gè , e adorno * 
In cui fiprìfiou gH dettati ingegm , 
£ /opra i tronchi dì fatiche mdmirt 
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S 9 ineflan C arti , e gb bonoratì Jìudi , 
Verdeggiati le fperanze , e rilucenti 
Han gli arbori del merto i frutti d'oro • 
On£ il fuo nome negli eterni annali 
Da t aurea man de U ^verace Fama 
In caratteri d'oro imprejfo yiut^ . 
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Le contributioni de* popoli deono cfìcrc 

moderata . 

$t Vgual fito y in fertile terreno 
Eran due boni > da rofai vermigli 
Cinti y e con pari indujlria femi- 

nati 

Jn rvn tempo medefmo > ma de f uno 

V hou 
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V portolano troppo ani do haUea trdìttf ^ ^ 

V herbe non pur , ma le radici in [teme ; 
Sì che fpogliato d 'herbe , arido , e pnuo 
D' ogni pompa , facea moflra infelice 
Del frio ignudo , impouerito s e vile . 

Ma £ altro* in cui da mano amica* t parca 
Erano t herbe leggiermente colte 
Jn sii 7 mattino , ò nel cader del Sole^ 
Scopria le fue di li t te ^ hot nel Finocchio , 
Ch 9 a laute menfe i tencrelli gambi j 
Porge , {£} a gli occhi la /alate arreca , 
E tathor leua a tortuofa ferpe S ' 

V antica Jpoglias hor ne fpwacri, c (ninno 
Tra verdi fronde , di fmeraldo i fiori; 
JRidean tra quella herbofa amptafamì^lia 
ha Salina , la Ttorragine, f Aneto , 
L* Apio y che cinji il crin de 9 vincitori 
Già ni giochi Nemei , fieri ad ^Alcide } 
E la £tcorea^ i cui bei fior dipinti 
Qon gli azzurri del Qtel^ qua/i che amanti 
Del Sol) <-uagbeggtan fue bellezze eterne , 
Sempre a lui volti , e dal /ito 'moto han moto 
Sorgea lieta la Allenta , che già Vifje 
SÌ™ fa leggiadra , e de 9 begli occhi il Sole 
Sparfc là ne le tenebre d Auerno , 
E in quel Regno de gli odi j e de' tormenti 

Amor 
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Amor produce , e t amoro/i gioie 
Vece gufìare a Pluto ; onde gelofa 
Vroferpina cangiar fece la bella 
Minta in/elice in odorata Menta . 
Onde quell' borto in vn fecondo , e ruago 
Il fuo cultor rendea ricco , e felice . 
Così il Principe giù [lo con foaue 

JHano accoglie i tributi , & a fi fieffo 
1 popoli confcrua , e non ifuelle 
Da le radici le fo flange loro. 
Li tefori del Re fon le ricchezze 
De fuoi fedeli^ e' l lor dinoto affetto 
£' ì erario T^eal^ che mai non feema. 
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]1 filentio è vna ficuriflìma fcorta> per 
condurre a buon fine gli 
affari. 

TU \modeUo , auuènturofo parto 
De la pmdézjt>è quel filetto indufire^ 
\Qhe qua.fi intimo fpirto aumua , c 
informa-* 
Gli alti maneggi^ c m ia pace nutre 

Con 




Can aitale, e dolcifjfitoo alì)rié*:t£] ; 
V alme , e gli (tutti s e fi rtat hot 
T nuoti fa t imprefie * orna finente * 
Le vittorie di Jpoglic > e di trofei • x 
*jy interna pace et fimo/acro illuflre 
Fregio e de la virtù* mafìro de t alme, 
Medicina de mali 9 e di patienzjt 
Geroglifico arguto . Sgli innocente 
Mentitore , nel vitio acqui fla lode, 
^Mentre co 7 [ito tacer lo copre , e cela T 
Quafi tyàfcbera fua > poiché tacendo , 
Turo fiembra colui, c ha l ' aln?a impura • 
€ a lo fpìrto eleuato, che contempla. 
I mi fieri cele/li è fiala al Cielo . 
Moderator de* più commofft affetti- - 
£0 raffrena la lìngua, e dotte è btafinp 
llfauellar^co'l fio tacer s* adorna 
Di mera laude s onde non mai s oppone 
1J ombra del pentimento al fitto bel lume 
€i feudo e ne perigli \ e la u\atura , 
Tacita anc ella, a taciturni wfegna 
Fuggire t nfibi* £ osi il Termodontt 
La/cia tal' bora efircito volanti 3 y 
Di Crue loquaci, che pa fiondo i gioghi 
Del Tauro , e iui temendo d'ejfer preda 
De FtAqmU rapaci ? hanno fiteuro 
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Fra dlpeftrì folitudìni il viaggio y 
Mentre nel volo lor notturno , e queto 
Vortan mute nel rolìro wn picciol /affo % 



il fine: 



IN VE NETIA; M P C XXXII. 
Nella Stamperia del Santina... j 
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